
GLI  AV OG A D O R1  E  IL “ CRISTO M O R T O , ,  DI  
G I O V A N N I  BELLINI.

Po s te  sulla  loggia ,  quasi a  vigilare l’accesso  al C o l 
legio e al Senato,  le s tanze  degli  A vogadori  c o m u n ic a 
vano  per  scale in te rne  col sop ras tan te  tr ibuna le  della  
Q u a ran t ia  criminale,  con gli accessi segret i  ai Pozz i  e 
ai P iom bi  e col Pon te  dei Sospiri. « C ura  l’osservanza  
delle  leggi -  è de tto  de ll’A vogaria  -  e nei g iud iz i  sem pre  
è con tra r ia  al reo  ». Po iché  le leggi patr ie  o rd inavano  di 
v incere,  gli A vogadori  in ogn i  sconfi tta  sospe t tavano  la 
colpa. A v reb b ero  voluta  la tes ta  di Vittor Pisani  (1379), 
im prig ionato  do p o  ! primi insuccess i;  poi quella  di A n 
ton io  G rim ani (1499), che invece d ivenne  D o g e  (v. Tav. 22). 
N o n  pe r  nulla  la bella  iscriz ione sotto l’orologio  c h ie 
deva,  oltre  che p ru d en za ,  m isericordia ,  e tu t t ’ in to rno  le 
im m ag in i  san te  supplicavano  remiss ione  e pietà.

C om e sopra  il t r ibuna le  della  Q u a ran t ia  c r im inale  e 
sopra  quello  de lla  su p rem a  s tan za  dei C ap i  dei Dieci e 
su quello  dei Signori di Notte,  dove cioè si p ro n u n c ia 
vano  sen ten ze  capitali,  an ch e  qui la « P ie tà  » m orm orava  
la pa ro la  del p e rd o n o  pel d ivino dolore,  e Giovanni B el
lini quel dolore  ha  reso in ques ta  tela  com e pochi altri 
mai. È u n ’opera  giovanile, an co r  lo n tan a  dal trag ico  p o 
te re  del « Cris to  m orto  » di Brera, m a nella  delicata  
a ce rb i tà  e nello sb ian ca r  de lla  luce r iesce  forse più d e 
vota. È l’un ica  opera  del G iam bel l ino  che  sia  r im asta  
in Pa lazzo ,  dove egli , p ittore  ufficiale de lla  Se ren is 
sima, aveva m er i ta to  per  tanti  ann i  tan ta  lode. Jacopo  
T in to re t to  per  gli stessi A vogadori  che  r i trasse  nel suo 
« Cristo  risorto » e che qui posero  il loro s tem m a, re 
s tau rò  nel 1571 il d ip in to  e lo a lla rgò  p o n en d o g l i  i n 
to rno  il devoto  p aesag g io  e i due  Santi  adorator i .  Lo 
« rifece », come dice  l’iscriz ione, e, pe r  u n a  volta  tanto ,  
sen z a  m en o m a re  l’antico, p e rch è  l’an im a  gem e lla  di J a 
copo bene  in tendeva  il lon tano  maestro .  E il p aesag g io  
e i Santi,  anche  di recente ,  fu rono  ritenuti  qua tt rocen tesch i .


